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Prefazione

Non mi sembra il caso di presentare e fare la cronistoria di Diego Aleo, figura eclettica, conosciuta e apprezzata e stimata da tutta la comunità, non solo per il suo ruolo di professore che lo ha visto distinguersi e prodigarsi per la scuola per lunghi anni ed essere stato sempre accanto ai ragazzi con la passione inesauribile dell’educatore, ma anche come scrittore, letterato e fine e delicato poeta.

La componente principale, come filo conduttore, di questo suo primo romanzo dato alle stampe, originale nel suo genere, è l’introspezione dell’anima combattuta dalla perenne dicotomia tra il bene e il male: l’antitesi esistente in ognuno di noi, sovrastati, e nel contempo sostenuti, dal dolore, come compagno di vita che dà forza e vigore per giungere alfine alla conoscenza. Nessuno può evitare il dolore e l’unica soluzione è quella di affrontarlo e dirigerlo a nostro vantaggio…; quindi, il coraggio di vivere che dovrebbe essere congeniale a tutti, ma è forza di pochi.

Dolore, fede, amore sono i grandi temi che attanagliano il pensiero dell’uomo fino a sublimarlo e condurlo, attraverso la sofferenza, alla conoscenza di sé per essere pronto allo slancio finale solo chi ama ha in sé la possibilità di poter dispiegare le ali e librarsi in alto… Anche la morte, creatura evanescente, creata dalla paura dell’uomo … io sono alienazione dei tuoi pensieri… non porta alla disperazione… la morte è la vita che si rinnova…; quindi i singoli personaggi frustrati, angosciati, misericordiosi che interagiscono in questo lembo di mondo che dà loro vita, non si muovono in una realtà cupa, perché si fa luce la speranza che non è quella di non morire, ma è qualcosa che ha a che fare con la salvezza dell’anima e dipende dalla gestione più o meno responsabile della libertà.

Eccoci addentrati, personaggi e lettori, nella sfera teologica in cui la fede sostiene l’amore per giungere alla verità e alla libertà.

Un alone di mistero aleggia attorno alle figure dei due protagonisti, due personalità opposte che, però, si attraggono come l’incastro di un puzzle; e questo mistero si accentua verso l’ultima parte del romanzo uno è pensiero e spirito, l’altro è materia, passione, emozione… sembrano l’antitesi, ma sono l’uno il completamento dell’altro.

L’autore, entrato in perfetta sintonia con le sue stesse creature, ne delinea con emozione, e direi quasi, con sofferente partecipazione, l’irrequietezza, gli impulsi, gli stati d’animo che si intercalano lungo il loro percorso di vita.

La trama del romanzo è esile e la sua struttura poco dinamica, ma è articolata con dettagli realistici e fantastici che si alternano, pervenendo a un eccellente equilibrio tra i due aspetti, conseguendo il vero obiettivo dell’autore: un viaggio introspettivo dell’io.

Bellissime le riflessioni proiettate nella mente di uno dei protagonisti … non si può amare solo se stessi… Per amare è necessario uscire dal proprio guscio e vedere se stesso riflesso in un altro essere, in un centro fuori di sé…, … l’amore è anche dolore, è morire a se stessi per vivere in simbiosi totale con un altro essere.

È senz’altro un testo, questo, non alla portata di tutti sia per la tematica di grande effetto con l’esaltazione del dolore quasi esasperato sia per lo stile elevato, il linguaggio classicheggiante, la terminologia ricercata, i frequenti dialoghi in cui vengono fuori posizioni esistenziali più o meno accettabili, numerose considerazioni psicologiche e filosofiche da avere, a volte, l’impressione di tenere fra le mani non un romanzo fantastico, ma un saggio “animato”, cioè con una storia e con dei personaggi, dove il Diego-poeta si inserisce, con la sensibilità e delicatezza sue proprie, a rendere più soffusa e meno pesante quell’atmosfera creata dalla profondità delle riflessioni e dei concetti che evocano, ora i grandi filosofi greci ora figure di grandi santi, ora citazioni bibliche, intervenendo con immagini di vero lirismo e di appassionata partecipazione.

Pagine che risultano, senza ombra di dubbio, affascinanti, perché surreali e nello stesso tempo così vere da considerarsi anche il riflesso della nostra anima, mentre leggiamo con gli occhi e ci immedesimiamo col cuore “in una comunione di amorosi sensi”.

Pagine suggestive di dialoghi di anime affidati all’etere infinito del pensiero, come un mondo parallelo in cui gli spiriti vivono e colloquiano attraverso uno specchio invisibile.

Pagine impreziosite dalla presenza, in naturale continuità, di poesie, incastonate come piccole gemme nelle riflessioni dei personaggi, nelle loro angosce, nell’alito estremo del dolore o nel primo bagliore dell’alba o in qualsiasi altra immagine in connubio col creato, come testimone dell’emozione del cuore in quell’attimo particolare di turbamento, di attesa, di dubbio, di inquietudine, di dolore.

A un primo sguardo superficiale di chi possiede poco di quella sensibilità che fa leggere, al di là delle parole, il senso più nascosto dell’animo, il libro può apparire difficile e poco intrattenitore, ma se avesse la pazienza di sfogliarlo con un briciolo di curiosità, anche il lettore più distratto si sentirebbe, suo malgrado, coinvolto e spinto, inconsapevolmente, a scorrere le pagine, una dietro l’altra, per giungere alla conclusione di una storia iniziata quasi in sordina fino ad appassionare e avvincere e, al termine, lasciare senza fiato.

Accostarsi, quindi, alla lettura, lontani da ogni preconcetto e prepararsi con animo libero a entrare in quel mondo irreale e illogico, quel mondo “nero”, in cui l’unica realtà è il dolore, in tutte le sue forme, inghirlandato dagli altri sentimenti che agitano l’anima, tesa verso lo spiraglio di luce che si intravede da lontano, incontro alla quale è proiettato ogni essere umano: l’Amore. L’Amore vero, incondizionato, universale.

Jole Virone


I giorni passano e volano via, trascinati dal vento, come un petalo di un fiore strappato alla sua corolla da parte di un innamorato in cerca di conferme di un sentimento di cui lui per prima non è sicuro.

È il mistero che ci avvolge e ci rende opachi di fronte alla grande luce di cui andiamo perennemente in cerca.

È mistero e mistero grande la vita!

Le certezze si mutano rapidamente in incertezze e navighiamo a vista d’occhio su un mare in tempesta.

Le bonacce ci servono solamente per curare le ferite che il più delle volte stentano a rimarginarsi, ma lasciano evidenti cicatrici a testimoniare la lotta sostenuta e il pericolo superato.

Quel giorno il cielo aveva regalato una splendida giornata: era terso e limpido e nessuna nuvola oscurava la luce del sole. Le tempeste dei giorni precedenti erano ormai un ricordo e di nuovo si ingrossavano le file davanti alla Caritas di Roma.

Visi spenti e inespressivi e corpi macilenti, avanzando lentamente in attesa di ricevere una piccola porzione di vita, nascondevano una grande pena e ruminavano tristi pensieri.

Era questa vita degna di essere vissuta?

Era questa la vita che ognuno aveva coltivato come sogno agognato?

Ridotti in quello stato, affamati e laceri, bistrattati e disprezzati era mai possibile rivolgere gli occhi al cielo e ringraziare Dio per il suo amore, per la sua pietà e per avere avuto quella vita?

Le disuguaglianze e le ingiustizie erano misurabili e si imponevano con tale evidenza che risultava nauseante ascoltare le voci di coloro che proclamano con tanto calore e passione che siamo tutti uguali, tutti fratelli e tutti figli di Dio.

Siamo tutti fratelli, quando c’è chi soffre la fame ed è costretto a chiedere l’elemosina a gente che, spavalda e orgogliosa, non si degna di uno sguardo, di una buona parola e passa avanti, chiusa nel proprio egoismo, fiera del proprio benessere, sfoggiato in mille modi a disprezzo degli umili e degli offesi?
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